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PREMESSA

Il volume Manuale per l’applicazione del D.Lgs. 81/2008, continua la 
tradizione ormai più che decennale di fornire a tutti gli operatori della 
sicurezza, strumenti aggiornati e utili a comprendere ed attuare l’arti-
colata normativa prevenzionistica del T.U. sicurezza del lavoro e delle 
altre norme vigenti in materia. Nel corso della lettura, infatti, si potrà 
constatare come il titolo del libro sia forse riduttivo: in questo lavoro 
abbiamo trattato, oltre alla normativa disciplinata dal D.Lgs. 81/2008, 
anche quella inerente le numerose altre fonti legislative che disciplina-
no la materia o che “incidentalmente” la intersecano. Il volume con-
tiene, inoltre, numerosi approfondimenti in materia di diritto penale 
del lavoro: un aspetto noto della disciplina prevenzionistica del T.U., è, 
infatti, l’avere un importante e più volte novellato apparato sanzionato-
rio; il poter incorrere in sanzioni penali per inosservanze di disposizioni 
del D.Lgs. 81/2008 è un evento che non auguriamo a nessuno, ma in 
cui purtroppo può capitare di imbattersi. Abbiamo quindi trattato l’ar-
gomento, evitando però di fare di questo testo un manuale di diritto 
penale, cercando invece di dare un taglio pratico agli approfondimen-
ti, anche utilizzando alcuni schemi, commentando, nei casi esaminati, 
la più recente giurisprudenza, e illustrando in maniera esaustiva i vari 
meccanismi “deflattivi” delle sanzioni comminabili. In sintesi abbiamo 
cercato di trattare gli aspetti penalistici in maniera “digeribile” anche dai 
consulenti tecnici, operazione comprensibilmente non facile, ma che 
speriamo di aver svolto efficacemente, dando loro ulteriori strumenti, 
utili, ad esempio, ad avere una lettura chiara dei verbali di primo acces-
so degli organi di vigilanza.

Le diverse e complementari competenze professionali ci consentono 
ormai dal 2007, anno in cui abbiamo curato la nostra prima pubblicazio-
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ne congiunta, di trattare a trecentosessanta gradi gli aspetti della sicu-
rezza sul lavoro nelle consulenze operate e nei testi che elaboriamo, in 
un continuo confronto ed un quotidiano aggiornamento. In tal senso ci 
auspichiamo di aver dato un piccolo contributo a quanti si cimentano in 
tutti i giorni in questa materia, così “aspra e bella”.

Michele D’Apote, Alberto Oleotti



PARTE 1 

PARTE GENERALE
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 capitolo 1 

IL QUADRO NORMATIVO GENERALE 
IN MATERIA DI SALUTE E SICUREZZA 

SUL LAVORO

1.1.	 L’evoluzione delle norme
Spesso si pensa al “Testo Unico in materia di Sicurezza sul Lavoro” 

come all’unica fonte normativa vigente in materia di igiene e sicurezza 
sul lavoro ma, in realtà, il D.Lgs. 81/2008 rappresenta solo una parte 
del nostro ordinamento prevenzionistico. Vero è, che questo decreto 
legislativo ha operato un radicale riordino della materia, raccogliendo in 
sé le più importanti norme vigenti; come vedremo, l’attuale ordinamen-
to giuridico prevenzionistico continua tuttavia ad avere fra le sue fonti, 
oltre ai Codici (penale, civile, di procedura civile e di procedura penale), 
numerose Leggi che disciplinano specifici aspetti del settore.

In merito a queste ultime, per oltre cinquanta anni la legislazione 
in materia di sicurezza sul lavoro è stata frammentaria e disorganica, 
costituita da una pluralità di disposizioni, ispirate da logiche diverse ed 
emanate senza soluzione di continuità dal dopoguerra fino agli anni 
’90. Risalgono infatti agli anni ’50 i principali provvedimenti legislativi, 
improntati al principio della protezione oggettiva, contenenti cioè obbli-
ghi positivi, o comandi, ed obblighi negativi, o divieti, finalizzati a tute-
lare i lavoratori dai rischi ai quali li esponeva ogni singola macchina o 
attrezzatura impiegata nell’attività lavorativa. 

La legislazione degli anni ’50 era caratterizzata da una notevole 
quantità di singole disposizioni prevenzionistiche, parcellizzate su 
specifiche macchine ed attrezzature di lavoro e poco attenta a fattori 
come la partecipazione attiva dei lavoratori nel sistema aziendale della 
sicurezza, l’ergonomia, il benessere psicofisico. 

La più importante norma dell’epoca, il D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547, in 
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particolare, imponeva al lavoratore all’art. 6, obblighi e divieti di carat-
tere generale (1), per poi precisare, in un articolato elenco di specifici 
obblighi e divieti, i corretti comportamenti ai quali il lavoratore era tenu-
to, nelle varie attività lavorative. 

A tali obblighi erano correlate, a carico del lavoratore, uno sparuto 
numero di sanzioni, elencate all’art. 392.

Una prima ventata del nuovo approccio alla sicurezza fu portata dal 
famoso autunno caldo del 1969 che spinse la classe politica dell’epoca 
alla emanazione dello Statuto dei lavoratori. Questa legge (L. 20 mag-
gio 1970, n. 300), conferì ai lavoratori una prima potestas agendi, utile 
a tutelare in maniera innovativa la propria salute e sicurezza sul lavo-
ro. I lavoratori, infatti, acquisirono il diritto di controllare, attraverso le 
proprie rappresentanze, l’applicazione delle norme per la prevenzione 
degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la ricerca, 
l’elaborazione e l’attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro 
salute e la loro integrità fisica (2). 

Malgrado ciò, la logica dell’accettazione del rischio e della sua “mone-
tizzazione”, ossia della corresponsione di indennità a fronte dell’esecu-
zione di lavorazioni fortemente pericolose per la salute dei lavoratori, 
era ancora presente e lo sarebbe stata ancora per almeno altri due 
decenni. Le rappresentanze dei lavoratori, infatti, all’epoca non erano 
ancora ben definite come modelli di controllo da parte dei lavoratori del-
le condizioni di igiene e sicurezza sul lavoro, e spesso il rischio veniva 
considerato una componente inevitabile del lavoro, per cui entrava a far 
parte degli elementi oggetto di contrattazione economica, e retribuito. 

1.	 D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547 art. 6. I lavoratori devono: 
	 a) osservare, oltre le norme del presente decreto, le misure disposte dal datore di lavoro 

ai fini della sicurezza individuale e collettiva; b) usare con cura i dispositivi di sicurezza e gli 
altri mezzi di protezione predisposti o forniti dal datore di lavoro; c) segnalare immediata-
mente al datore di lavoro, al dirigente o ai preposti le deficienze dei dispositivi e dei mezzi 
di sicurezza e di protezione, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui venissero 
a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza e nell’ambito delle loro com-
petenze e possibilità, per eliminare o ridurre dette deficienze o pericoli; d) non rimuovere 
o modificare i dispositivi e gli altri mezzi di sicurezza e di protezione senza averne ottenuta 
l’autorizzazione; e) non compiere, di propria iniziativa, operazioni o manovre che non siano 
di loro competenza e che possano compromettere la sicurezza propria o di altre persone. 

2.	 L. 20 maggio 1970, n. 300, art. 9 (Tutela della Salute e dell’Integrità Fisica).
	 “I lavoratori, mediante loro rappresentanze, hanno diritto di controllare l’applicazione delle 

norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di promuovere la 
ricerca, l’elaborazione e l’attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e la loro 
integrità fisica”.
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Una spinta all’abbandono delle logiche di monetizzazione del rischio 
fu data dalla L. 23 dicembre 1978, n. 833, istitutiva del Servizio sanita-
rio nazionale (SSN), che annoverava fra i propri obiettivi la prevenzione 
delle malattie e degli infortuni in ogni ambito di vita e di lavoro e la 
promozione e la salvaguardia della salubrità e dell’igiene dell’ambiente 
naturale di vita e di lavoro. La Legge 833/78 introduceva inoltre una 
novità, rappresentata dall’idea di considerare unitariamente la tutela dei 
luoghi di lavoro e quella dell’ambiente circostante. Le funzioni di tutela 
della salute dei lavoratori, già di competenza dell’Ispettorato del lavoro, 
venivano inoltre trasferite al Servizio Sanitario Nazionale.

Negli anni ’80 un primo gruppo di direttive europee, che fa capo alla 
direttiva madre 80/1107/CEE sulla protezione dei lavoratori contro i rischi 
derivanti da un’esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici durante 
il lavoro, introduce norme in materia di protezione dei lavoratori contro 
i rischi di esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici. Alcune di tali 
norme sono state recepite in Italia negli anni ’90 con il D.Lgs. 277/1991 
e il D.Lgs. 77/1992.

Queste norme segneranno il passaggio dal principio della massima 
sicurezza ragionevolmente fattibile, che considera prevalenti i fattori di 
carattere economico inerenti i costi delle misure di sicurezza da realiz-
zare, a quello della massima sicurezza tecnologicamente praticabile, 
che pone in primo piano la sicurezza dei lavoratori a prescindere dalle 
motivazioni economiche dell’imprenditore e dell’impresa.

Nel 1989 un secondo gruppo di direttive, comprendenti la direttiva 
quadro 89/391 e le sette direttive “figlie” ad essa collegata, enuncia 
specifiche norme per determinati settori o aspetti della sicurezza. 
Rispetto al primo gruppo di direttive, i cui obiettivi si fermavano al dove-
re di formazione-informazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti, 
questo secondo gruppo introduce un livello di protezione più elevato 
attraverso la logica della partecipazione equilibrata.

Queste direttive furono recepite nel nostro Paese con cinque anni di 
ritardo, attraverso il D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626, profondamente 
modificato ed integrato, dopo solo due anni, dal D.Lgs. 19 marzo 1996, 
n. 242. Con questa legge viene notevolmente definita la responsabili-
tà penale dei vari soggetti che sono coinvolti a vario titolo nell’attività 
dell’impresa.

Seguiranno, negli anni successivi, altri decreti legislativi di attuazione 
di ulteriori direttive comunitarie, tra cui il D.Lgs. 14 agosto 1996, n. 493, 
recante le prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e salute 
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nei luoghi di lavoro, ed il D.Lgs. 14 agosto 1996, n. 494, inerente le pre-
scrizioni minime di sicurezza da attuare nei cantieri temporanei o mobili.

Gli interventi legislativi di questi ultimi anni segnano il definitivo pas-
saggio dal sistema di protezione oggettiva, che aveva caratterizzato la 
legislazione prevenzionistica degli anni ’50, al programma di protezione 
soggettiva, basato cioè sull’informazione, la formazione e l’addestra-
mento dei lavoratori sull’uso delle macchine operatrici, delle attrezza-
ture di lavoro, dei dispositivi di protezione, sui rischi specifici presenti 
nell’ambiente di lavoro, e, soprattutto, sulla preparazione e partecipazio-
ne di ogni soggetto dell’impresa al programma di prevenzione.

L’aspetto sanzionatorio prevenzionistico viene innovato con l’emana-
zione del D.Lgs. 19 dicembre 1994, n. 758, che ha modificato molte 
delle sanzioni penali previste in vari provvedimenti legislativi, artico-
lando un sistema in cui alla maggior parte dei reati contravvenzionali 
è correlata come sanzione la pena alternativa dell’arresto o dell’am-
menda, secondo il principio della graduazione della pena in relazione 
alla responsabilità che gli attori della sicurezza hanno nell’impresa e alla 
gravità del fatto.

La stratificazione che, inevitabilmente, ha accompagnato questa lun-
ga evoluzione normativa − qui solo accennata − ha determinato l’esi-
genza di sistematizzazione e di consolidamento dei provvedimenti legi-
slativi, che, sebbene già disposta dalla L. 23 dicembre 1978, n. 833, si 
è concretizzata, dopo vani precedenti tentativi, solo con la L. 3 agosto 
2007, n. 123. Tale legge ha costituito il primo decisivo passo mosso in 
direzione di una concreta codificazione delle leggi vigenti in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro. Lo scopo principale della delega conte-
nuta all’art. 1 era, infatti, l’emanazione di “uno o più decreti legislativi 
per il riassetto e la riforma delle disposizioni vigenti in materia di salute 
e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro, in conformità all’articolo 
117 della Costituzione e agli statuti delle regioni a statuto speciale e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, e alle relative norme di 
attuazione, e garantendo l’uniformità della tutela dei lavoratori sul terri-
torio nazionale attraverso il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali, anche con riguardo alle differenze di 
genere e alla condizione delle lavoratrici e dei lavoratori immigrati”.

Tali disposizioni, concernenti tra l’altro il coordinamento nei lavori in 
appalto e nei contratti d’opera mediante l’obbligo del documento unico 
di valutazione dei rischi (cd. DUVRI), l’attività di prevenzione e vigilanza 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro e la responsabilità amministra-
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tiva delle società per la violazione delle norme antinfortunistiche, sono 
state poi riprese dal D.Lgs. 81/2008 e, pertanto, verranno successiva-
mente trattate in modo più dettagliato.

I principi e i criteri direttivi della delega contenuta nella L. 123/2007 
(art. 1, comma 2) si sono rifatti a tutta la materia della salute e della 
sicurezza su lavoro, dagli aspetti più tecnici [è stato previsto il riordino 
della normativa in materia di macchine, impianti, attrezzature di lavoro 
ecc. “al fine di operare il necessario coordinamento tra le direttive di 
prodotto e quelle di utilizzo concernenti la tutela della salute e la sicu-
rezza sul lavoro e di razionalizzare il sistema pubblico di controllo” (art. 
1, comma 2, lett. e)) a quelli di ordine generale [è stato confermato 
l’ambito di applicazione della normativa prevenzionale inerente tutti i 
settori di attività e tutte le tipologie di rischio (art. 1, comma 2, lett. b)) 
e comprendente tutti i lavoratori, autonomi e subordinati nonché i sog-
getti a questi equiparati (art. 1, comma 2, lett. c)).

Tra gli ulteriori criteri direttivi della delega ex L. 123/2007, sono stati 
previsti: 
•	 la semplificazione degli adempimenti meramente formali in materia 

di salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; 
•	 la riformulazione e la razionalizzazione dell’apparato sanzionatorio 

amministrativo e penale; 
•	 la revisione dei requisiti, delle tutele, delle attribuzioni e delle fun-

zioni dei soggetti del sistema di prevenzione aziendale, compreso il 
medico competente, il rafforzamento del ruolo del rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza territoriale (RLST) e l’introduzione della figu-
ra del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di sito produttivo; 

•	 la realizzazione di un coordinamento su tutto il territorio nazionale 
finalizzato all’emanazione di indirizzi generali uniformi e alla promo-
zione dello scambio di informazioni;

•	 la ridefinizione dei compiti e della composizione della Commissione 
consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e l’igiene 
del lavoro e dei Comitati regionali di coordinamento; 

•	 la razionalizzazione ed il coordinamento delle strutture centrali e ter-
ritoriali di vigilanza per evitare sovrapposizioni, duplicazioni e carenze 
negli interventi;

•	 la valorizzazione, anche mediante rinvio legislativo, degli accordi 
aziendali, territoriali e nazionali, e (su base volontaria) di codici di con-
dotta ed etici e delle buone prassi;
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•	 la previsione di un sistema di qualificazione delle imprese e dei lavo-
ratori autonomi;

•	 la revisione della normativa relativa alla protezione dei lavoratori in 
caso di appalti e sub-appalti. 

La delega della L. 123/2007, ha portato, il 30 aprile 2008 alla pubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 101 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 
recante “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”.

Questo provvedimento, considerato la Grundnorm del nostro siste-
ma antinfortunistico, pur attuando un notevole riordino della normativa 
specifica, lascia fuori dal proprio corpus iuris una quantità notevole di 
leggi ancora vigenti in materia e si inserisce in un ordinamento giuridi-
co costellato di disposizioni contenute nei vari codici esistenti (penale, 
civile, di procedura penale e di procedura civile), oltre alle altre fonti 
giuridiche (3) che per vari versi interessano la materia della salute e sicu-
rezza sul lavoro, come la Costituzione e le leggi costituzionali, le norme 
comunitarie e le legislazioni regionali. 

A ciò si aggiungono le altre fonti giuridiche che per vari versi interessa-
no la materia della salute e sicurezza sul lavoro, come la Costituzione e 
le leggi costituzionali, le norme comunitarie e la legislazione regionale. 

Il D.Lgs. 81/2008 è stato l’anno successivo novellato dal D.Lgs. 3 
agosto 2009, n. 106, recante “Disposizioni integrative e correttive del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela della salute e 
della sicurezza nei luoghi di lavoro”, più noto forse come decreto corret-
tivo del D.Lgs. 81/2008 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 5 agosto 
2009, n. 180, Supplemento Ordinario n. 142 L).

L’iter del provvedimento fu più lungo di quanto previsto e caratterizza-
to da una partecipazione che ha visto spontaneamente esprimersi (oltre 
alle parti sociali, ai partiti politici e le associazioni di categoria) soggetti 
non tradizionalmente chiamati a confrontarsi con il legislatore. 

Lo schema preliminare del testo è stato approvato nella seduta del 
Consiglio dei Ministri del 27 marzo 2009, in un periodo in cui il nostro 
Paese era stato segnato dal susseguirsi di terribili incidenti mortali sul 

3.	 Per fonte giuridica si intende, in termini semplici, la fonte o sorgente, intesa come origine, da 
cui il diritto scaturisce. Le fonti giuridiche possono essere ordinate secondo un criterio gerar-
chico, cioè su diversi livelli in funzione della loro forza, per cui una norma di grado superiore 
(ad esempio, una legge Costituzionale) potrà abrogare una norma di grado inferiore (ad esem-
pio, una legge ordinaria), ma quest’ultima non “avrà la forza” di operare in senso contrario.
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lavoro, come la tragedia della Thyssenkrupp, che avevano profonda-
mente scosso l’opinione pubblica.

In questo contesto, lo schema approvato il 27 marzo 2009 contenen-
te in particolare due articoli − il c. 2-bis sulla presunzione di conformità 
ed il c. 10-bis sull’obbligo di impedimento, anche definito dall’opposizio-
ne parlamentare “norma salva manager” − non poteva non suscitare 
forti reazioni sia da parte delle associazioni sindacali che da gruppi di 
cittadini qualificati fra cui i parenti delle vittime della Thyssenkrupp. In 
particolare si temeva che la norma salva manager, se emanata, avrebbe 
potuto avere effetto anche sui procedimenti in corso, come lo stesso 
processo Thyssenkrupp, esimendo datore di lavoro e manager da una 
importante quota di responsabilità penale.

È stato significativo, in argomento, l’appello dei professori di diritto 
penale (4), sottoscritto da settanta docenti di varie università italiane, 
che richiamavano l’attenzione sulle modifiche contenute nello schema 
di decreto, che avrebbero portato “all’uscita di scena dei vertici dell’im-
presa, […] lasciando il lavoratore nella sua solitudine di vittima prede-
stinata di un meccanismo normativo, che fatalmente lo stritolerebbe, e 
al contempo lasciando impuniti i primi responsabili delle offese alla sua 
vita o alla sua integrità fisica”.

Il Governo incontrò quindi un percorso irto di ostacoli, che incisero 
significativamente sull’iter del decreto correttivo, che entrò in vigore il 
20 agosto 2009, con un ritardo di circa tre mesi rispetto al termine del 
15 maggio 2009, fissato dall’art. 1 della L. 123/2007. 

Il testo definitivo del D.Lgs. 106/2009, rispetto allo schema di decreto 
legislativo, tenne conto delle numerose osservazioni presentate sia in 
Parlamento che dalle parti sociali e da varie espressioni dell’opinione 
pubblica. In particolare, furono formalmente soppressi il c. 2-bis sulla 
presunzione di conformità ed il c. 10-bis sull’obbligo di impedimento, 
anche definito dall’opposizione parlamentare “norma salva manager”. 
In realtà, come meglio vedremo nei successivi capitoli, fu introdot-
ta ugualmente, per datori di lavoro e dirigenti (attraverso gli artt. 16, 
comma 3, e 18, comma 3-bis) una significativa limitazione della propria 
responsabilità penale, attraverso l’adozione e l’efficace attuazione di un 
modello di organizzazione e di gestione rispondente ai requisiti di cui 
all’art. 6 D.Lgs. 231/2001 e all’art. 30 D.Lgs. 81/2008.

4.	 http://www.repubblica.it/2009/04/sezioni/cronaca/incidenti-lavoro-3/” Cancellare la norma 
’salva manager’, 28 aprile 2009.
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Il “correttivo” ha inoltre operato un miglioramento dell’efficacia 
dell’apparato sanzionatorio e una rilevante semplificazione documenta-
le su DUVRI, non più necessario in determinate situazioni, e DVR (docu-
mento di valutazione dei rischi). In tal senso ha risolto le difficoltà degli 
operatori del settore in merito alla apposizione della“data certa” (5), 
chiarendo che questa potrà anche essere attestata dalla firma del docu-
mento di valutazione dei rischi da parte di tutti i soggetti che, insieme al 
datore di lavoro, sono coinvolti ex lege, nella sua elaborazione. Inoltre fu 
prevista la verifica dell’idoneità del lavoratore alla mansione prima della 
sua assunzione, con conseguente rivisitazione della disciplina relativa 
al trasferimento di mansione del lavoratore giudicato inidoneo. Infine 
fu effettuata una rivisitazione del potere di sospensione dell’impresa, 
rendendo più certi i requisiti che ne legittimavano l’adozione e i casi nei 
quali la sospensione poteva essere imposta.

Il D.Lgs. 106/2009 ha introdotto inoltre:

•	 la previsione di un sistema di qualificazione e di verifica dell’idoneità 
di imprese per gli appalti in particolari settori di attività; per il settore 
edile fu prevista l’introduzione di una “patente a punti” da assegnare 
a imprese e lavoratori autonomi, il cui punteggio ne avrebbe indicato 
l’idoneità;

•	 il riconoscimento della legittimità della sub delega di funzioni preven-
zionali e disciplina dell’obbligo di vigilanza datoriale;

•	 l’obbligo di formazione specifica e di aggiornamento periodico in rela-
zione ai compiti in materia di salute e sicurezza sul lavoro, non soltan-
to nei confronti dei preposti, ma anche dei dirigenti.

1.2.	 Le fonti normative europee
Esaminato il quadro normativo generale in materia di salute e sicu-

rezza sul lavoro, prima di esporre nel dettaglio la corretta modalità di 

5.	 D.Lgs. 81/2008. L’art. 28, comma 2, dispone sulla tenuta del DVR: “Il documento di cui 
all’articolo 17, comma 1, lett. a), redatto a conclusione della valutazione può essere tenuto, 
nel rispetto delle previsioni di cui all’articolo 53 del decreto, su supporto informatico e, 
deve essere munito anche tramite le procedure applicabili ai supporti informatici di cui 
all’articolo 53,di data certa o attestata dalla sottoscrizione del documento medesimo da 
parte del datore di lavoro, nonché, ai soli fini della prova della data,dalla sottoscrizione del 
responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza o del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale e del medico 
competente, ove nominato.”



31

CAP. 1 - IL QUADRO NORMATIVO GENERALE

applicazione del dettato normativo del D.Lgs. 81/2008, nei paragrafi che 
seguono metteremo evidenza il quadro normativo delle norme vigenti 
in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Fra queste, le principali fonti 
giuridiche europee sono:
•	 Fonti di diritto primario: i trattati istitutivi e modificativi delle Comuni-

tà europee e gli atti annessi;
•	 Fonti di diritto secondario vincolanti:

	– 	i regolamenti: sono atti legislativi vincolanti, hanno portata gene-
rale, sono obbligatori in tutti i loro elementi e devono essere diret-
tamente applicati in ognuno degli Stati membri della Comunità 
europea; non si rivolgono – a differenza delle direttive – esclusiva-
mente agli stati, ma alle persone fisiche e giuridiche, ed agli stati;

	– 	le direttive europee: vincolano lo Stato membro al risultato, da 
raggiungere entro un certo lasso di tempo;

	– 	le decisioni: sono vincolanti in tutti i loro elementi solo nei con-
fronti di coloro a cui sono destinate. Non richiedono una normati-
va di applicazione nazionale e possono essere indirizzate a qualsi-
asi Stato o a tutti gli Stati membri, a imprese o a singoli individui;

•	 Fonti di diritto secondario non vincolanti: 
	– 	le raccomandazioni ed i pareri: sono indicazioni rivolte agli Stati 

membri, non vincolanti né produttivi di diritti o obblighi giuridici 
per il destinatario. In particolare, le raccomandazioni contengono 
l’invito, diretto agli Stati membri a conformarsi ad un determinato 
comportamento. I pareri, sono un atto utilizzato dalle istituzioni 
o da altri organi comunitari per esercitare una funzione di orien-
tamento, rendendo noto il loro punto di vista su un determinato 
argomento o materia. 

1.2.1.	 Le direttive comunitarie

Fra le fonti comunitarie, quella che ha più profondamente inciso sulla 
materia oggetto del presente manuale, la sicurezza sul lavoro, è la Diret-
tiva europea.

Le direttive sono fonti derivate del  diritto dell’Unione europea  (UE), 
insieme ai regolamenti e alle decisioni. Esse non sono però direttamen-
te applicabili, ma devono essere recepite attraverso una legge statale, in 
quanto vincolano solo il legislatore statale ad adeguare la disciplina inter-
na al risultato indicato dal legislatore comunitario. Non mirano pertanto 
all’uniformazione del diritto fra gli Stati, bensì al raggiungimento degli 
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obiettivi oggetto delle direttive, lasciando agli Stati una limitata discrezio-
nalità nel recepirle, armonizzandone i contenuti con l’ordinamento giuri-
dico previgente nello Stato membro. L’emanazione di un Regolamento, 
in quanto direttamente applicabile nello Stato membro, avrebbe invece 
un impatto eccessivamente duro con le norme nazionali già in vigore.

Le direttive, venendo solitamente emanate per quelle materie − come 
l’igiene e la sicurezza sul lavoro − in cui gli Stati membri hanno già una 
consolidata legislazione, hanno quindi, sostanzialmente, il compito di 
armonizzazione tra i vari ordinamenti giuridici europei.

In attuazione del Trattato istitutivo delle Comunità Economiche Euro-
pee (Trattato di Roma del 1957), le direttive comunitarie emanate in 
materia di sicurezza sul lavoro sono riconducibili a due tipologie:
•	 direttive sociali, adottate ai sensi dell’art. 138 del trattato istitutivo 

CEE (6), che costituisce la base giuridica della legislazione comunitaria 
in materia di salute e sicurezza sul luogo di lavoro, e prevede che il 
Consiglio adotti, mediante direttive, le prescrizioni minime per pro-
muovere il miglioramento in particolare dell’ambiente di lavoro, per 
garantire un più elevato livello di protezione della sicurezza e della 
salute dei lavoratori;

	 Appartengono a questa famiglia di atti la direttiva quadro 89/391/CEE 
che ha dato origine al D.Lgs. 626/1994 e le altre direttive che enuncia-
no specifiche norme per determinati settori o aspetti della sicurezza.

•	 direttive di prodotto, adottate ai sensi dell’art. 95 del Trattato istitutivo 
CEE (7), e dirette a garantire che vengano immessi sul mercato pro-
dotti sicuri, compresi macchinari e dispositivi di protezione individua-
le per uso professionale. Appartengono a questa famiglia di atti, la 
direttiva 89/392/CEE e le successive direttive (che hanno modificato 
la prima) 91/368/CEE, 93/44/CEE, 93/68/CEE e 98/37/CE inerenti la 
sicurezza delle macchine, recepite dal D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459 
fino alla direttiva 2006/42/CE, cd. direttiva macchine.

La Direttiva 2006/42/CE è stata modificata con le successive versioni 
del 15/12/2009, 01/01/2016, 20/04/2016 e 26/07/2019.

Successivamente, il 29 giugno 2023 è stato pubblicato il “regolamen-
to macchine” 2023/1230, che abrogherà la direttiva macchine 2006/42/
CE a decorrere dal 20 gennaio 2027.

6.	 Articolo 118A, nel testo originale del Trattato istitutivo CEE.
7.	 Articolo 100A, nel testo originale del Trattato istitutivo CEE.
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 capitolo 8 

TITOLO II – I LUOGHI DI LAVORO 

8.1.	 Premessa
Il D.Lgs. 81/2008 indica i requisiti che un luogo di lavoro deve rispet-

tare, dedicandovi il Titolo II (art. da 62 a 68, oltre all’Allegato IV) che 
costituisce recepimento della direttiva comunitaria 89/654/CEE. Que-
sta costituisce la prima direttiva particolare emanata figlia della direttiva 
89/391/CEE, e regolamenta le prescrizioni minime di sicurezza per i 
luoghi di lavoro. 

Per informazione, questo titolo comprende nel proprio articolato le 
disposizioni del Titolo II del precedente D.Lgs. 626/1994, integrate da 
alcune disposizioni contenute nell’abrogato D.P.R. 303/1956, che recava 
norme generali per l’igiene del lavoro. Il Titolo II si compone del Capo 
I, contenente le disposizioni generali, e del Capo II, contenente le san-
zioni a carico del datore di lavoro. Il testo di legge comprende gli articoli 
dal 62 al 68 e l’Allegato IV (1). 

Per rischio da ambienti di lavoro, o meglio, rischio per la sistemazione 
dei luoghi di lavoro, alcuni autori hanno inteso individuare una categoria 
di fattori dovuti a una disattenta progettazione o ad una scarsa manu-
tenzione della struttura edilizia, rischi pertanto sussistenti nella normale 
percorribilità e fruibilità degli ambienti lavorativi: pavimenti irregolari, 
scale, porte, finestre, balconi che possono provocare cadute e scivola-
menti, vetri non di sicurezza. Anche la presenza di elementi costitutivi 

1.	 Per i “cantieri”, le prescrizioni relative alla sicurezza e salute della loro logistica sono riporta-
te in Allegato XIII.
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della struttura edile, i complementi di arredo e la scarsa illuminazione 
sono intesi come rischi strutturali. 

Due fattori concorrono alla determinazione dell’entità del rischio e 
compromettere le condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori: la cat-
tiva o assente progettazione e la scarsa manutenzione dei luoghi di 
lavoro.

Per “luogo di lavoro” si intende un ambito spaziale specifico entro cui 
è ordinato, con criteri organici e razionali, un processo produttivo. Tutta-
via, la definizione di legge, riportata all’art. 62, comma 1, recita: “…. si 
intendono per luoghi di lavoro […] i luoghi destinati a ospitare posti di 
lavoro, ubicati all’interno dell’azienda ovvero dell’unità produttiva, non-
ché ogni altro luogo di pertinenza dell’azienda o dell’unità produttiva 
accessibile al lavoratore nell’ambito del proprio lavoro”.

Il comma 2 dell’art. 62 stabilisce poi che le disposizioni del Titolo II, 
non si applichino:
a)		ai mezzi di trasporto;
b)	ai cantieri temporanei o mobili;
c)	alle industrie estrattive;
d)	ai pescherecci;
d-bis) ai campi, ai boschi e agli altri terreni facenti parte di un’azienda 

agricola o forestale.

A questo riguardo, si segnala che il decreto correttivo del T.U. ha 
ripristinato le definizioni di luogo di lavoro inizialmente stabilite dalla 
direttiva comunitaria di origine (89/654/CEE), la quale riporta, all’art. 1, 
comma 2, che le prescrizioni da essa emanate non si sarebbero dovute 
applicare alle fattispecie sopra elencate alle lettere a-d, d-bis. Invece, 
il D.Lgs. 81/2008 aveva all’inizio incomprensibilmente esteso la defi-
nizione di luogo di lavoro anche ai campi, boschi e altri terreni facenti 
parte di un’impresa agricola o forestale, ma situati fuori dell’area edifi-
cata dell’impresa. Questa anomalia è stata successivamente corretta.

Il termine “ospitare” indica che il legislatore ha voluto ricomprendere 
nella tutela non soltanto gli ambienti che siano stati espressamente 
predisposti per contenere postazioni fisse di lavoro, ma anche quegli 
spazi potenzialmente idonei ad accogliere posti di lavoro. Tali luoghi, 
anche se distanti dall’azienda o una sua unità produttiva ma ad essa 
funzionalmente riconducibili, devono essere considerati nel campo di 
applicazione delle norme: infatti, l’uso del termine “pertinenza” sembra 
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richiamare una nozione in grado di ampliare i confini del concetto in 
esame (2).

8.2.	 Obblighi del datore di lavoro
L’art. 63 D.Lgs. 81/2008 dispone, al comma 1, che i luoghi di lavoro 

debbano essere conformi ai requisiti indicati nell’Allegato IV ed essere 
strutturati tenendo conto, se del caso, dei lavoratori disabili, con par-
ticolare riferimento a quanto ora specificato dal comma 3, ovvero “in 
particolare per le porte, le vie di circolazione, gli ascensori e le relative 
pulsantiere, le scale e gli accessi alle medesime, le docce, i gabinetti ed 
i posti di lavoro utilizzati da lavoratori disabili”. 

L’Allegato IV è stato inoltre modificato dal già citato correttivo, come 
più avanti verrà illustrato.

A questi commi, seguono alcune disposizioni riguardanti l’abbatti-
mento delle barriere architettoniche (commi 4 e 5) e la previsione che, 
previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la dicurezza, 
si possano adottare, previa autorizzazione da parte dell’Autorità di vigi-
lanza, misure alternative in caso sussistano vincoli urbanistici od archi-
tettonici tali da non consentire tecnicamente gli interventi di cui sopra. I 
provvedimenti relativi alla struttura dei luoghi di lavoro (fruibile ai disabili) 
non si applicano ai luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 
1993; in ogni caso devono essere adottate misure idonee a consentire 
la mobilità e l’utilizzazione dei servizi sanitari e di igiene personale.

8.2.1.	 Superamento delle barriere architettoniche

In generale, le norme sull’accessibilità possono essere così riepilogate:
•	 l’obbligo di realizzare le misure note come “abbattimento delle bar-

riere architettoniche” può essere diviso in due sezioni relative, rispet-
tivamente, agli edifici pubblici ed a quelli privati; 

•	 le misure tecniche da rispettare sono in entrambi i casi quelle del 
decreto ministeriale n. 236 del 1989;

•	 il riferimento per gli edifici pubblici è costituito dal D.P.R. 24 luglio 
1996, n. 503, Regolamento recante norme per l’eliminazione delle 
barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici. Questo 

2.	 B. Deidda, A. Gargani, Reati contro la salute e la dignità del lavoratore, Giappichelli Ed., 
Torino 2012.
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regolamento sostituisce il precedente D.P.R. 1978/384 e stabilisce le 
misure alle quali sono soggetti gli edifici e gli spazi pubblici; 

•	 per gli edifici privati, le disposizioni sono stabilite dalla Legge 9 gen-
naio 1989, n. 13 “Disposizioni per favorire il superamento e l’elimina-
zione delle barriere architettoniche negli edifici privati” e dal Decreto 
del Ministero dei Lavori Pubblici del 14 giugno 1989, n. 236 “Prescri-
zioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la 
visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sov-
venzionata ed agevolata ai fini del superamento e dell’eliminazione 
delle barriere architettoniche”. Questo decreto, in particolare, stabili-
sce, in attuazione della Legge 13/89, le misure da attuare per abbat-
tere le barriere architettoniche negli edifici privati. Il D.P.R. 503/96 ne 
ha di fatto esteso le misure anche agli edifici pubblici.

Nel D.M. 236/89, attuativo della Legge 13/89, sono riportate le 
seguenti definizioni:

•	 Accessibilità: possibilità per persone con ridotta o impedita capacità 
motoria o sensoriale di raggiungere l’edificio e le sue singole unità 
immobiliari e ambientali, di entrarvi agevolmente e di fruire di spazi 
ed attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia. 

•	 Visitabilità: la possibilità, anche da parte di persone con ridotta o 
impedita capacità motoria o sensoriale, di accedere agli spazi di rela-
zione e ad almeno un servizio igienico di ogni unità immobiliare. Per 
spazi di relazione s’intende gli spazi di soggiorno o pranzo dell’al-
loggio privato e quelli corrispondenti del luogo di lavoro, servizio e 
incontro. In altre parole, la persona può accedere in maniera limitata 
alla struttura, ma comunque le consente ogni tipo di relazione fon-
damentale. 

•	 Adattabilità: è la possibilità di modificare nel tempo lo spazio costru-
ito, intervenendo senza costi eccessivi, per rendere completamente 
e agevolmente fruibile lo stabile o una parte di esso anche da par-
te di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale. 
Un edificio si considera adattabile quando, con l’esecuzione di lavori 
differiti, che non modificano né la struttura portante né la rete degli 
impianti comuni, può essere reso accessibile.

Il D.M. 236/89 stabilisce anche, per gli edifici e gli spazi privati, i para-
metri tecnici e dimensionali correlati al raggiungimento dei tre livelli di 
qualità sopra riportati: per esempio le dimensioni minime delle porte, le 
caratteristiche delle scale, la pendenza delle rampe pedonali, gli spazi 
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necessari alla rotazione di una sedia a ruote, le dimensioni degli ascen-
sori e le casistiche della loro necessità, le caratteristiche di un servizio 
igienico accessibile ed altri ancora. I requisiti vengono stabiliti in modo 
differenziato a seconda della tipologia degli edifici e degli spazi. Ogni 
nuova costruzione deve infatti rispettare tali norme, ed i vecchi edifi-
ci devono essere opportunamente adeguati alla normativa in caso di 
ristrutturazione (D.M. 236/89, art. 6). 

Da ultimo, per quanto riguarda il comma 1 dell’art. 63, come già det-
to, i luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell’Al-
legato IV. Le misure indicate hanno “efficacia imperativa diretta, per cui 
il destinatario di esse non può adottare unilateralmente cautele in con-
trasto con quelle espressamente imposte per garantire l’igiene negli 
ambienti di lavoro” (3).

L’art. 64 del D.Lgs. 81/2008 elenca i principali obblighi del datore di 
lavoro, il quale deve provvedere affinché i luoghi di lavoro siano confor-
mi ai requisiti di sicurezza sopra citati. In generale, egli deve:
1)	 garantire la possibilità di evacuare i locali. Le vie di circolazione sia 

interne sia esterne e le uscite di emergenza devono essere sgom-
bre al fine di consentire l’utilizzazione in ogni evenienza (per vie di 
circolazione interne si intendono quelle che collegano o conducono 
ai posti di lavoro); 

2)	 garantire il funzionamento della struttura. La manutenzione dei luo-
ghi di lavoro, degli impianti, e dei dispositivi deve essere tale da 
eliminare eventuali difetti di funzionamento quanto più rapidamente 
possibile, oltre che consistere nel periodico controllo sul loro funzio-
namento (nell’Allegato IV, si rafforza il concetto, introducendo l’ob-
bligo di manutenzione, pulizia e sanificazione per la tutela della salu-
te dei lavoratori degli impianti di condizionamento o di ventilazione 
meccanica eventualmente presenti); 

3)	 garantire le condizioni di igiene, mediante la pulitura dei luoghi di 
lavoro, dei dispositivi e degli impianti, onde assicurare condizioni d’i-
giene adeguate; 

4)	 garantire il funzionamento dei dispositivi di sicurezza, attraverso la 
loro manutenzione, periodica e regolare.

Si collega a quanto sopra il documento tecnico della Commissione 
consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro, “Procedura 

3.	 Cass. sez, VI pen., 1/4/1971, Pratesi.
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operativa per la valutazione e gestione dei rischi correlati all’igiene 
degli impianti di trattamento aria”, approvato dalla Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano nella seduta del 7 febbraio 2013. Scopo di questo 
documento è quello di fornire al datore di lavoro indicazioni pratiche 
per la valutazione e gestione dei rischi correlati all’igiene degli impianti 
di trattamento aria e per la pianificazione degli interventi di manu-
tenzione, visiva e tecnica, riferita a tutti gli impianti di trattamento 
dell’aria, a servizio di ambienti di lavoro chiusi, destinati a garantire il 
benessere termo-igrometrico degli occupanti, la movimentazione e la 
qualità dell’aria. 

L’art. 65 D.Lgs. 81/2008 riprende concetti e disposizioni già presenti 
nell’art. 8 del D.P.R. 303/1956, ora abrogato, che disponevano il divieto 
di destinare al lavoro locali chiusi sotterranei o semisotterranei.

Tale divieto rimane fermo in via generale. Tuttavia, in deroga a questa 
disposizione, possono essere destinati al lavoro locali chiusi sotterranei 
o semisotterranei:

•	 quando ricorrano particolari esigenze tecniche. In tali casi, il datore di 
lavoro deve provvedere ad assicurare idonee condizioni di aerazione, 
di illuminazione e di microclima; 

•	 quando l’organo di vigilanza lo consente, per lavorazioni che non dia-
no luogo ad emissioni di agenti nocivi, sempre che siano rispettate 
le altre norme del D.Lgs. 81/2008 e si sia provveduto ad assicurare 
le predette condizioni.

Si evidenzia che non esiste nel decreto la definizione di locale sot-
terraneo o semisotterraneo. Tale definizione è contenuta di solito nei 
regolamenti comunali edilizi e di igiene, che possono essere predispo-
sti sulla base di linee guida, dettate a scopo di uniformità dalle singole 
Regioni. In linea generale si definisce ambiente sotterraneo, il locale o 
l’ambiente con almeno tre pareti interamente sotto il piano di campa-
gna, indipendentemente dal fatto che queste siano a diretto contatto 
con il terreno circostante o meno, oppure quando il piano orizzontale 
contenente l’intradosso del solaio di copertura del locale risulti sotto o 
al pari del piano di campagna. 

Sono soggette a richiedere la deroga tutte le attività lavorative che si 
svolgono in locali sotterranei (o locali semisotterranei, cioè, secondo 
alcuni regolamenti edilizi che risultino al di sotto del terreno circostante 
per almeno la metà della loro altezza complessiva e del loro perimetro, 
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oppure, secondo altri regolamenti, quando la quota tra il piano di calpe-
stio del locale ed il piano di campagna sia compresa tra m 1,20 e l’al-
tezza del locale) e alle quali siano addetti lavoratori subordinati o ad essi 
equiparati. Non occorre presentare la richiesta di deroga per quei locali 
che non sono luogo di lavoro, quali ad esempio bagni, spogliatoi, docce, 
o locali tecnici in cui si svolgono le manutenzioni di impianti tecnologici.

Il D.Lgs. 101/2020 “Attuazione della direttiva 2013/59/Euratom, che 
stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione con-
tro i pericoli derivanti dall'esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che 
abroga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 
97/43/Euratom e 2003/122/Euratom e riordino della normativa di set-
tore in attuazione dell'articolo 20, comma 1, lettera a), della legge 4 
ottobre 2019, n. 117” prevede obblighi specifici per gli esercenti di atti-
vità lavorative che si svolgono in luoghi di lavoro sotterranei: in questi 
ambienti i datori di lavoro devono procedere con la misura delle concen-
trazioni di attività medie in un anno del gas radon.

L’art. 66 D.Lgs. 81/2008 introduce delle disposizioni di sicurezza nei 
lavori che si svolgono in ambienti sospetti di inquinamento. È vieta-
to consentire l’accesso dei lavoratori in pozzi neri, fogne, camini, fos-
se, gallerie e in generale in ambienti e recipienti, condutture, caldaie 
e simili, ove sia possibile il rilascio di gas deleteri, senza che sia stata 
previamente accertata l’assenza di pericolo per la vita e l’integrità fisica 
dei lavoratori medesimi, ovvero senza previo risanamento dell’atmo-
sfera mediante ventilazione o altri mezzi idonei. Quando possa esservi 
dubbio sulla pericolosità dell’atmosfera, i lavoratori devono essere lega-
ti con cintura di sicurezza, vigilati per tutta la durata del lavoro e, ove 
occorra, forniti di apparecchi di protezione. L’apertura di accesso a detti 
luoghi deve avere dimensioni tali da poter consentire l’agevole recupe-
ro di un lavoratore privo di sensi (4) (5).

4.	 Con riferimento al D.P.R. 547/1955, l’art. 235 prescriveva che tubazioni, canalizzazioni e 
recipienti, quali vasche, serbatoi e simili, in cui dovessero entrare lavoratori per operazioni 
di controllo, riparazione, manutenzione o per altri motivi, dovessero essere provvisti di 
aperture di accesso aventi dimensioni non inferiori a cm 30 per 40 o diametro non inferiore 
a cm 40. L’art. 236 imponeva che prima di disporre l’entrata di lavoratori in tali luoghi, ci si 
doveva assicurare che al loro interno non fossero presenti atmosfere nocive o temperature 
dannose. L’art. 237 imponeva l’adozione di tutte le cautele per evitare il pericolo di incendio 
o di esplosione quando non potesse escludersi la presenza di gas, vapori o polveri infiam-
mabili od esplosivi.

5.	 La guida ISPESL - INAIL: “Rischi specifici nell’accesso a silos, vasche e fosse biologiche, 
collettori fognari, depuratori e serbatoi utilizzati per lo stoccaggio e il trasporto di sostanze 
pericolose – Art. 66 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81: Lavori in ambienti sospetti di inqui-
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CONTENUTI SCARICABILI 

Al volume è allegata la seguente documentazione. Il materiale è sca-
ricabile secondo le indicazioni riportate a pag. 1.

•	 Individuazione macrocategorie di rischio e corrispondenze ATECO 
2002-2007 (Allegato 2 dell’Accordo Conferenza Stato-Regioni del 21 
dicembre 2011)

•	 Elenco dei rischi di cui all’Accordo Conferenza Stato-Regioni del 21 
dicembre 2011

•	 Organizzazione del primo soccorso (Allegati 1, 2, 3 e 4 del D.M. 
388/2003)

•	 Ispettorato nazionale del lavoro
•	 Dichiarazione di conformità dell’impianto alla regola dell’arte (Allegati 

1 e 2 D.M. 37/2008)
•	 Ventilazione, ricambio aria, condizionamento
•	 Microclima
•	 Schede informative fornite dall’impresa fornitrice di calcestruzzo pre-

confezionato (allegati alla Circolare 15/2011)
•	 Movimentazione manuale carichi (metodi)
•	 Check-list per la verifica delle prescrizioni dell’Allegato XXXIV del 

D.Lgs. 81/2008
•	 Check-list per la descrizione e la valutazione del posto di lavoro con 

videoterminale (VDT)
•	 Approfondimento COVID-19
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